
J^^ 

I 

Anno VII Udine, Sf àgéMo tm^ m, Si 
•tp 

.- 4 
• ^ 

* - : ^ ^ ^ 
) j . > 

i 
^ -i. 

- r 

T I 1 

I -i l - > 
- i 

P H 

' ^ ^ ^ i . . = t •. ì 

jiu;̂  

I ^ 

1 -' }. 

DEL IL'ASSO CI AZI ONE AGRARIA FRI 
IH. .-' 

I f. . r \ -ì • ••;• rf V I if\ 

^ . 1 ";•, ̂  ^ ! •- ? 1 ;̂  

' j ^ 
Fi -I 

• i 
: 1 r 

•] * 

-% -'-U H-

> -

[ ^ J-

J J 

j - •••• fi ' ^ 

- • 1 
^ j 

•y"^tf»#» 
t 

Xtc8 Ogni mactédlt -^ È inti«ló ai Soci di prìm« é fecondi cUise (ìSut. J$ S9 e 31)* 
i' 

v •r^^w» 

CKi aon apparlicB» «)IA fbcieU pub iib^srM al ^)p]pu] 
+ ? _f M ^ 

. .? l ; - , ' 

leittao pa^»do p«t nti «anoi ed aU' atto ielU prenoUftìonef ». X«. i%. m oso « CÌEÌTSO »bM»Wo', f{»«cft tint »i epifisi, tuppk^es^ i$^P\^ tr ^ P a-,---: ^ ? 

Sommario» Atti dVufficio: 4gr2i onorevoli Soei deU 
l Assoc. agr./y». (Presidenza), -*« Esame microscùpioo delle 
foglie del gelso in reiasione coW airofia del filugello {h. 
Puppi). , Là euKisra del €ohat e dal Ravi%%one per 
semate da esirarne oliò è una vera risorsa dell'indù-
$trik agricole^ ed in giornata uno dei niigliori rioolH i^. 
A' A.iigelt), _ Enélegia ; Bapporto del barone Pastore $^i 
metodi da lui usati nella fabbricazione dei vmt, letto alla 
Società di acoUma$ione e di agriooltura in Sicilia nella 
tornatìi del Htà^tinàrso 1862. — Commercio. 
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Udine, 5 a /̂ostó 1862 

LÀ PRESIDENZA 
Il segretario 
Morgante 

\ Bŷ  

il 3iMgU0''t». d. allo scopo ili t>red%órre un'a-
dunanzà éocìale, per mancanza di «piperò (Stai. 
66) andò deserta; e così rimase,senza effetto r a 
naloga circolare d^iiìvito 14 s. m. num. 194, pur 
inserita nel Bullettino del giorno successivo num. 28. 

Ciò non pertanto la Presidenza, soccorsa di 
consiglio da altri benevoli Soci, ha deliberato di 
cont?ocare straordinariamnte la Socktà pel 25 del 
corrente agosto. 

Col programma degli oggetti a trattarsi sarà 
quindi in breve inviato ai Soci di ogni classe un 
rapporto suir operato dall' ultima tornata. Tale rap­
porto inoltre richiamandosi ad affari relativi all' am­
ministrazione 1859 tuttora pendenti, porrà, confi-
dasi, la Società in grado di definitivamente risol­
are quellei questioni che, per un complesso di cir­

costanze all'Istituzione assai sfavorevoli, le impe­
dirono sinora maggiori progressi. 

Jìair Ufficio dell'Associazione agraria jHulana 
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: atv Fino dal pnraj anni nei qujali | i ri^^gcg 
Itìà^ malattia dei tìluge|li, d̂  prirna ìntHolatR g4(^§é 
inai ma(pUia di deperimqnfo, poi atrpfifi pon̂ É̂ m̂àa, 
efeòl. glî  àgricollori andavano indèigandone soroin«ria-

l|: causa. Chi la aiiribuiya ad liuf̂  degetfera-
ziòne dólià specie per là precipitata coltivazione, dii 
ad una niar aria sir^)ccaie. chi alle stagióni avverse. 
0 per la massima parte, alla foglia n̂ alsiana.Oĝ .̂ ^̂ û ^̂ ^̂  
sf dava tulio lo studio dì procacciarsi semenle fihe 

da parlile sane, 0 trovalQ " che le ir?̂ ^̂  
gene non corrispondevano, ricorreva alle 
e specialihenle alle Orientalî  co 

I H 

( -

nomico di questi paesi, mn M souravano 
ritenendo, 

» 1 

gli esperimenti curatìvi\sopra i 
che Jà maratlia esistesse primitivamente npl Ipro 
orgàriisrad'; ma anche questi tentativi riuscironó^^^a 
male. Non reslava che a ritenere essere la foglia 
la vera causa della malattia in discorso: s| pbbe^ 
di fatto la dolorosa oonvin îone che semente sanis-' 
sima» trasportala da paesiimmuiii, produceva un rac­
colto più 0 manco abbondante, ma die da questa 
non si ha mai potuto avere semente per il raccòM 
successivo, in onta che si sieno osservale iurte le 
sane pratiche per il confezionamento dell» stessa. 

Per decifrare pertanto tale supposto, ho volut<i 
fare un qualche esame microscopico sulle foglie e. 
sui frutti delle varie qualità di gelso che si (bolliva 
fra questi monti, ed osservare se vi esistg infezipn ,̂ 
per poter indi slabilire in qualche modo qagile sia il 
principio deleterio alla salute del filugello, E » ^ l ^ 
oggetto mi sono servito del grande microscopio di 
Chevalier, assistito dall' amico e distinto microscopi­
sta sig. doti. Francesco Occofer, 

Ai 7 di giugno di quest' anno assoggetlavp al 
microscopio varie porzioni di foglia, le quali ad oc­
chio nudo mostravano soltanto qualche macchiella; 
vedute però a mezzo di questo, mostravan$V Ppsti* 
luìte da un complesso di macchie della grandezza 
di un grano di miglio, di cplor negro inleuso.jpou 
margine giallo sbiadito; la lessilura della fpgjia^erft 
guasta e non permetteva di rilevare in verun modo 
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naturate; l'oasi erano 
foglia S] 

prw 
notavano 
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sù« organizzazione 
d' umore; qua e là nella slessa 
màcchie singole di color n 
più 0 noeno estesa di colore giallf|tpq ò rUgpnofèi co^ 
disorganizzazione del tessuto. (js^é|e tnaccljie si 
rassomigliare, si pel colore che per la forma, a quelle 
che si rimarcano ̂ soprn 1̂  uovâ n̂on incubale del fi|u-
g«41o, e nei bacoiinì appena nati. La configurazione 
delle macchie complesse è varia; la si osserva talvolta 
fVastagliata; iM altra quadrata, parallelopipeda, a 
cbioòéfola/é'òhé so io. In una foglia rimarcava appunto 
una mWchia (Complessa' sotto fofrtia di chiocciola; da 
uno "dersŵ ^̂ ^̂ ^ dipartiva una fimbria quasi ar-

tubo vuoto, ri(i(jirva , 
fimbrie dèir oidio. 

ticolat^,^ 
biancaàltt^. una 

un 
delle'̂  

Le macchie descritte erano palesi nella 
feriore della foglia, non mai nella 

co 
T 

tessitura 

paguia m-
superiore; e 

d' eàsere guasta n̂el daso 
avesse distrutt&^^qaasi 
slessa. M.ifv^'V^ 

mente al 
potesse di-

pétìderé daìf affievòliuienlo dèi gelso: per il Ìropp9 
iirondàniento a cui lo si assoggetta. Per 

Ó manco questo supposto, e nel|a mira 
di rioètere uh secondo esanie in enoca oiù avan 

per intero la 
Sulla fine di questa sedula venne in 

dotL Occofer che la riosarcata maiallia 

Irĉ àtìéUte 
re 

come eseguii il di Ai giu-

epoca più 
zatà, nèila qiiàie la malattia avrebbe mostrato, niag 
gióri i guasti,: mi proposi 
gno ~ di èsa^ di foglia che si 
coltiva in quésta vallala, cioè: a) la foglia del gelso 
a frutto grosso nesfro, che si coltiva soltanto pel 
frUUb ^a tavola e che non si sfronda mai; j>) quella 
del cfelso a frutto ffròssétlo bianco, coltivalo nei cor-

e dei gallmacei, e. tili èolònici a parerlo, dei 
rhe p sfoglia mai ; e) quella 

gia?iola; 
mune 

alberi di 

^:-

• ^ 

ercio neppur questo si 
'filippine; d) del gelso gentile ossia 

e) quellis inuéslata selvatico a selvatico; 
quella del selvatico puro. Si noti che gli 
tuil<! quéste qualità, chi pel frullo e chi per 1' eia, 
non furono giammai sfrondati. 

Le ór riferite qualità, coli'esame ottenuto, die-
dérÒ a divedére maggior grado di malattia che nella 

seduta; anche ad òcchio nudo sì avrebbe pò-
tglo diiiie ipfstte, e più di tulle era quella a frullo 
gl'osso negro; indi veniva la filippina, poscia quella 
a frullo gróssp bianco^ Le altre erano in e^ual grado 
di questa» fatta eccezione di quella descritta alla let­
tera 
alcuno. 

la qtiale ad occhio nudo non marcava segno 
é conlutlociò al microscopio dava indizio di 
punto negro isolalo senza guasto periferico 

che costittìisce r àrepla rugginosa ; la sua pagina'su­
perióre óra perfettamente sana ; la sostanza fila-

célluiarc nPn che i vasi erano in istatò e 
riof'inàlè. 

L 1 

Esaminai pure un pezzello di manico apparte 
liéni^ a faglia infètta,^e VI riscontrai un nùmero ri­
levante dì fiuiiti, riegri eguali nella forma a ""•• ^'' 
della foglia. 

'•^^^nèhóiu''questa 
uri filaMnto Somigliante ad un filatrienlo d'oidio 
quésto pferò;'̂ he era attaccato spltànjlo 4? M" '̂f̂ R̂v̂  
che vriùótava: pei restò sulla superficie. Ho tó 

seduta m' accadde rimarcare 
; con 

i c v * . .1 - ' ( - . 'r 

m^ 
convmcermi 

della 
che la ia progredisce coli' avan. 

tale progresso è manifesto 
al i f me^ rriaftiipile dalla maggiore estensione 

zarsi 
yi^'ii 

stagione ; 

0^:-

M i i 

evtnacóiue. 
i: vfJói-^Stì giugrò^ril^^ l'esame, in ispecialilà per 

osservare lo stalo della foglia innestala da selvatico 
a selvaliép segnata e, Ja Jqual^ hella^sedula dell'!!, 
ad occhio nudo, non dava segno alcuno di malattia, 
essendolo d' altronde visibilmente al microscopio. 
Ho rimarcalo che, ad onta che il gelso manteTìga 
un aspello floridissimo con incremenlo dei getti, la 
malattia ha fallo rapido aumento, dÌBdollo e dal nji-
mero maggiore dei plinti isolali e dall' aggrupparsi 
di\questi in modo da costituire le solite 
eoniplesse con disorganizzazione de 
lutare. 

sostanza cel-

anche 

In luglio, e precisamente àgtji 8, percprreridp la 
campagna, ho veduto sopra quasi ;tulti i gelsi CIIK 
mn furono sfrondati in maggior ó minor cPĵ ia i 
frulli awixxiii, negri, stàccarilisi dagli àlberi con lùlta 

à. Pensai tóàlo che fossero l̂ Ji a cagiopp, della 
maiallia che avesse esteso la sua azione malefica 

su di essi, e ne assoggettar alcuni al micro­
scopio. Lasciavano vedere di fatti molte macchie 
negre, con zona f^plói^i'ì^^gine, ó l^on sovrapposta 
muffa biancastra; portavano varie fimbrie eguali alle 
descritte; queste aveano i punii d'attacco seinpre 
corrispondenti ad un .punto negro 0 giallp con muf­
fa ; aveano inoltrò; degl'ingrossamenti 0 nodi lungo 
la loro superficie, Qriesle lesioni si rimarcavano sul 
frullo come $ul suo picciuolo, v ' ' H 

In tale occasione esaminai nuovamente la foglia, 
e trovai una quanlità di punti che sinfìnìótricanìentó, 
a circolo, contorpflvaijo gli stoftimi deità 
lalvolia questa era gialla quasi gli fosse stalo 
chiaib tutto r uhi or verde. M' accadde d* osservare 
anche in questo incontro una fimbria di color ce­
ruleo differente dalie già osservate solo che per il 
colpre; come pure rimarcai una macchia d'ella for-

segale speronata, di color negro-
r osservai talvolta anche; nelle 

stéssài e 
sue-

-• • -r -

rpa di un grano di 
córuleo. Tale fatto 

r - -

sedute anteriori sovrastante alla appari sempre 
pagina della foglia nascondendo il colope e la tes­
situra organica della stessa. 

. Le lesioni sovrannotale le rimarcai in grado 
T 

maggiore ,nei gelsi posti a mattina e nfiezzodi in ter̂  
reni ghiajosi, che in quelli ;postira pónente e in 
terreni argillosi. Dirò anche, per incidenza, che in 
qiieste ultime posizioni îl raccolto del filugell.o la-̂  
sciava negli anni andati, ed anche nóH' attuale, di-nelle 

a d-
screlàmenlé contento il possidente, mentre 
prime andò fallito per molla parte negli anni 
dietro e quasi nella sua totalità in questo. 

Evincesi dagli esami esposti, che la foglia è 
attaccala da prima su varii punti in generale della 
pagina inferiore; che la sostanza deleteria vive a 
spese dell'umor verde della fòglia, la quale privala 
di esso deperisce, assumendo un colorilo rugginoso; 
infine, si disorganizza completamente e si carbonizza. 
A seconda pq] della maggiore 0 minore quantità di 
tali degenerazioni, la foglia si mantiene in vita per 

dall'al-un tempo più 0 mancò 0, ptìi si stacca 
^i * - - > ^ 1^ 

f j 

I * * 
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bero aiiticipalati)i?nte, e.il .g^lso soffre- nella stìa nu-
tmiorns e nel-^iip iriAretneitìa*; n̂ ^ ;: - -

JSo voluto apche esaminate le foglie del ribes^ 
che trovai saoie; .npn$i<^i ho trovalo quelle del 
prugno, del noociuolo» e della rosa. In queste htì 
riinarcato dei punii negri e giallî sia isolati cotiìe uniti 
a chiazze: e nel nocciuolo ve a* erano tanti da dif 
sorganizzare non, solo la foglia, ma benanche i nuovi 
germogli. Non ho potuto estendere le indagini so­
pra le fogliê  d'altri alberi»^mancandomene il tempo. 

Si affacciano ora alla mente varie, ricerche: 1," 
Dipende la malattia da spossamento deiralbero, per 
diminuita quantità di elementi necessari al pieno 
esercizio delle sue funzioni? 2.° E una malattia spe­
ciale del gelso? 5.̂  E questa dipendente da speciale 
fermentazione della pjanta.stessa? 4ŵ  E déssarforse 
simile airoidio?5r E forse una crittogama che, svi­
luppata dalla fermentpzione vegetale, venga ^trasporr 
tata poi sugli alberi a mezzo dell'aria? 6.̂  E questa 
la vera sostanza che ammala il filugello^ u 

Ahbenchè poco esperto in simili rmaterie, dirò 
tuttavia.il mio parere, appoggiato alla luce .micro­
scopica; gli esami d' altri che fossero forniti di 
maggiore attitudine lo ponfermerannOdO lo inflrme* 
ranno, e di tal fatta tapto più chiara e precìsa ri­
sulterà la conoscenza d'un f̂ tto finora oscuro. 

E provata che i) continuo sfrondaménto del geh 
so non è la cafìsa della malattia, avvegnaché alberi 
non mai tocchi è vegetanti n^ieoriili colonici; ove 
non mâ nĉ no certo gli. elê eî nti per una vita rigo^ 
gliosa,' sono infflti in pari grado se non maggiore 
degli altri; non è poi malattia specifica dì quest'al­
bero, esseijièone am^ialati d^gli altri di naturi) lut 
t'affatto rata: ^ ciò fìlladi un tempo supporre 
èhe non dipenda da specifica fermentazione di que-
st' unica pianta, e si deve ritil^dcciarne altrove la 
causa. Il rilrovatOvmicros<sopico fa sospettare forte'» 
mente qhe r infezione donninanle sia della slessa 
natura dell' oìdio, con qualche modificazione. Il ce*' 
lebre Amici dà per caratteri dell' oidio «una rete 

- \ V - -t 

1 

t 
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di filamenti bianchi, ramosi, concamerati, estesi sulla 
superficie dove si fissano qua è là, e dalla quale si 
elevano altri raddirizzs)ti» terminati da una sene di 
globuli bianchi a rosario» (l). Il sig, L, Leclerc, 
oltre che descrivere quella rete di filamenti, dice: 
«Spesso è seminata :— là foglia ~ di macchia 
giallastre isolate o confluenti: talora poi le macchie 
brune cariche compajpno spiegate sulta colorazione 
biancastra delta lanuggìne ohe ricopre la fac<;ia in-̂  
feriore del lembo. Qualche volta finalmente la foglia 
s'aggrinza, appassisce, e cade essicala» (2). L^oidio 
attacca il frutto come la foglia/ e priva il coltiva­
tore d' ogni rendita. Ora nel gelso si riscontrano 
macchiate le foghe con qualche filamento attaccato 
alle stesse, e poi il frutto viene macchiato, appassì* 
sce e cade» Io propendo a credere che la materia 
malefica, sotto determinate circostanze del caldo ed 
umido, si sviluppi alla guisa delle muffe; e questa a 
mezzo dell' aria sìa trasportata sulle varie piante, 

(i) La malattìa dei pómi ài terra, delle barbabiotoW» àtì ctrCftbt • 
^\Wvì{i di A. Payen, vera. itaì. Milaao sd5S. 

(«) Opera citala. 

^d ivi sî  flsisi, appoWartdtìne il gtóstòi-^aikatss* tW 
la foglia sia ammalai^, è àssolutameQléNhémfteiséìtiiié 
dbé H filógelto; poĝ ai èvilâ tf f r 

fìèciviiv 
a so-

introdotta è«l suo Organismo, deve *déler̂ tì!hâ e MhÒ 
sconcerto nelle funzioni e una vizratiirà draltìrSlé; in̂  
generando la malattia dominanle, 11 filuplio ih ènllé 
prittie fa ógni sforzo p^r liberarcene, ttiia Sòpravvê  
nentfo un nuovo pasto infètto, poi un terzo più hi-

e via via, finisce coirlntristiré e deperire; 
arriva al bosco, vi quello che arriva al bosco, vi arriva inquinato di 

materia putrescente, e né suSseguÌt«̂ ritt quelle alte'-
razioni funzionali che a tutti pbrlto^pò sorto note. 
^ Tornerebbe, â  mib credere, tóollo o 

# 

anehe I' esiamechirftico della fogliai in relazione al 
filugello iariìmalaio, per oŝ servare se vi esiste iióifór* 
tnità nella sostanza che costiitìisce ràUèrazione fl'etì^ 

E 

tràmbi gH enlL I0 non sono a porldta per tali ri 
cerche; ma qualch' altro^'fórse|)otrà riempire la'̂ lèr 
cuna eh' io lascio. ; • -^ H - ,=• 

I 

Lo studio dell'agronòttìo in tate fràngente déVé 
essere quello d'investire-f attuale cotlftblàazionè hitì 
lecSlare delle sostanze in deconrpè^MoHè; le 
provodano lo sviluppo oeire n^uue 0 aegii 

aoiìci. E a ciò è noto a tutti èottiélri 
usta i e là fuliggine distruggano i mucchi, le atghé^le 
piante delle brughiere, i fìUoghi; é^li èsseri d'ór*^ 
net inferiore, comrertéhdjàh iti sostittza ttùtfiiiìRialléHìÉ 
piante che nOi) $eìUl̂ nd̂ ''danfì<()̂ d̂allk prèsétì̂ ^̂  
qtiiestì causliei; ^i sì̂  del pari ché^ lo iolfò distrugga 
èómptetE^mente I''oidio é qualsiasi fon̂ ô  anche hotì 
microscopico. Sé póriàntb in autuótid si scdprirà̂ l̂ ii» 
le ràdile» dei gèlsi; eie sìsèospergeràimó^on un M^ 
sèuglio dèlie mentovate sostanze, si 
con verosimiglianza quegli 
presentai provocano quella muffa 0 ì̂ ènbeùzajo fuA;̂  
goso. Tornerà inoltro molto utile fere iri primav̂ ^̂ ^ 

- • — • ^ ' ' ^ ' e II dive thè ripetute solforazioni alle foglie. E poi i 
per tali esperiménti sarà ben fallò scegliere^ quei 
gelsi che si óòltivànp a haSéò fusto, per poter ese-; 
guire più facilmente e Con maggior comodità le ope­
razioni necessarie. 

Si allevi dal principio ai fine una 
quantità di bachi, che dovranno servire per la se­
ménte con foglia di tal guisa àpparétóbhiàta ; e pórt6 
fiducia (̂ he sì avranno bachi saai/é 
ménte immune da malatiia. 

BeKtino, 23 %lio 1862. 
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seménte da es i tarne olio è pma 
vera risorsa deiripdQstrìa a^^ilMila^ 
ed in g iornaia uno del migliori ri» 
eolti. 
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Indirizzerò ai nostri agricoltori qualche p^r^la 
sul proposto argottìentoì e mi proverò di farlo i4i 
modo chiaro é eoa quel linguaggiô  che può: ieiieré 
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|i|t^s^. â ijol)ftj dai mepo sapuli e solo pratici colti 

eoaie 1 piu discordanti 
sĵ nô i Siati emessi circd i vantaggi aUendibili 

che v' ebbe chi ne 

w / 

ì 
dissejlQdVn^pierlipate e ^hì asiiftVerQ tornar esse dan-
yo^e anziché; iiUH in agricoHurus snll' appoggio del­
l'Ol̂ iniope ppirlala da agrqnQmì spmtni, e posso dirlo^ 
su (ju<̂ !̂jp della^niia vecchia esperienza^ non esito a 
pi:g.4auìare^esse;î ,ej riĵ lla rurale econoaìia la ^olliva^ 
/,iuue del jlCo^ft/e del Rq,vi%%one una delle piii prò-
ftl^bevoli, :ed uufinvera risorsa. ^ 

La piairt̂  A^ Colmi (;frinì. JJeli dì: bromi) 
fjf?n ò <?|?pfonidibile con quella, del Ravizzone; {Ra-
i;Ì2̂ ^̂ , seb,b^ fta le ducavi abbia grande rassomi-
ĵ ijBiĵ f̂  l̂iP̂ î npn d iv -d ' i*Hp caratteri idiflerenziali; 
ijf} |̂ò..̂ ^ploncJ|p^ i! Colzal ha le foglie liscia, ed i| 

/Non 

flavî xon<̂  le. ha pelose ed arrjccial0 . condie quelle 
^|r^p%rMa d- allr% #rei:enze piuttosto potabili 

e che sì riferiscono al tornacontp mi occuperò; il 
priifjo, iiMar»(̂ wnqtte; dia ^pur discreto prodotto Se se-

in ìaosp,e sen̂ â ripiantarlo, ne darà assai 
piaggiore ripiantandolo ; mentre il secondo, il Ra-
ŷ î p̂nci, stanisi a*sopporl$re il trapianto, siqchè rier 

>>§e î scialoo pye si semina,i 11 CoUat, 
a tâ  per ep Ift sciato 

Cfl̂ ivg (red^p.neiriny^^ ^^nprirnavera poi. pia 
\t 

ph^lporigpardanp come lina prpìwidenssa PWIHI^ 
Ipro pafJpUàv II Ravizzone|SÌ raccoglie 5 ^ : - ^ gm^\ 
j3|?iipa del Cplzfti. A pari. cpndijiioni di teriìeno, )l 
Pf^^p da un prodpup del I5;iper iOO pirpa minora 
d | | S|e^pndp;;.ina tale scapilo si considera, massime 
l̂î q^alch.Piî Hpala. Gompensato: f col vantaggio del-
'.an}!̂ *̂ ipr/iÌ9l)e, del ricoU probabilità 
di,ìpeì:jlii%^|pndala sulla sua magfior resislciì^a al 
ft'^^ljdo..r;Su(l| util^ 4ell^ due: paglie npUi vi ha ri' 
luarcabile; difleren 

• î a 

r 

' • * • 

Diròora che la sen̂ jnai tanta deUVuua che del-̂  
Hra specije^è ppporluni^^ del raprneiilo ,;sia che 

lâ  si faccjft,^ettandone il seme per* eatrp! al Cin̂  
quàntino quando gli si dà la terra, o che si Wglia 
%§i|ijìjjaitlp da fSp̂ o apppsilapìpnle dòpo frumento, a-
v.ena>ecp,„^nel .quale; uUimp caso con^/errà 
gji|̂ parare ;]il,,iljerre Fra il ; Colza t si potrà aoebê  
Oii;sclfjarenqî lche granello di spuiente di riipe, o«d# 
potersene servire pei bispgoi nell' a\Jlunno ayanî aip 

Da questi seminati si:ayrà ppiropportuiìiià di 
cavare/̂ ^ iripisptare il Colzat come si pianterebbero 
i cavoli e le verze; e lo si seminerà rado o spesso 
a seconda della stagione più p meno avanzata. Nel 
caso poi non si avesse la comodità di seminarlo fra 
un altro ricQUo,̂  sj sen̂ inî  Ja-folp ov0,,ffleglip cpn^ 
ve a; purciie non si dimenuchi essere in giornata 

giitìiif^"«pfeetìiiit ê^ prihiò, the 
©àhri|}iarito:jpuò daife unai&renditavvistosissima. Si 
rifletta che il prodotto è dei più anlècipati. e primo 
ancora di quello della gaietta ; che al pari di que-

itn ;commerciàbile . e 

sî ireil̂ szza ijP̂ r igljpagrieoltori ^ " i r ì - . * V \ 
I ' ^ 

•J .' f ; j Si è detloupbe il Colkat è «nà {̂ tótâ ^ som­
mo grado depauperante, che 
dove la si coltiva. Sarà vero ; 
possono in proposito smentire i 
ferma di tale sentenza vennero 
scienlifici da lunghe 

spossa il tèrrehó 
cèrto; an2ii, ìfton si 
risulfaii chfe y ctìri-

dedotti dà stadi 
e aa lungne praiicne. î on ometterò 

pertahto di' avvertire come sia fondala opinione che 
in generale le piante oleaginose possono restituire 
alla terràù pressoché tutto ciò elite qè hanno tòlto, 
parche si pongano opportunemenfè a profltiò le p̂a­
glie ed i panelli in proporzione della qtiantìtà dei 
sepii, racdolli. Se gli avanzi di questi, eslratiòné 
P olip, {venissero riportati nel lerretó che li pro­
dusse; se la paglia si utilizzasse per éoiicime a 
profiltp^ del terreno medesimo, forsechè questo non 
perderebbe gran fallo dei principi! fertilizzanti pre­
stali, al Gotzatv Sfa su queste oonsideraziòrii non mi 
fermerò, tanto più che , siccome in gene 

a-qiiella Gollura si esercita in piccole dimensiòtìi; 
gricoltore possiede di rado i meiszi industriali per 
la fabbricazione dell' olio ; onde, M so bène, la po­
ca semente prodotta viene portata al raprcato, è di 

rre nemméno. Il terreno ove 
• '~i-r-

panelli non se ne 
\^nm coltivato il Colzat risulta ciùnqué necessaria­
mente d^patipet^toi e tàritb ^ più che d' ordinàrio 
esso si coltiva in seguilo à gràntì. Ma infine se il 
prezzo del Colzal ci paga "mèglio d' un' altra pianta 
l'irigrassò per esso oonsutóato, la preferènza èhe si 
dà alla sua coltivazione è giustificata dal tornacon 
toj ie qtìesto, se 1'agricbltùrà è tin"̂  ìndùi|rìaV :è 
senza dubbio il migìióre degli argometìli per il mio 
t e m a . . - : > • -^^' '^ ' ••;••, ' . ì n 

Proprieiarl Ai fondi, 'è coloni, e soUàtti, senll-
del Còlzat. Anche il sottànò aVràl nate dunque 

quantunque certo non e^tesoi 
adaltatoVe se 

utì e 
alnienò 

terreno 
lin non per un pieno, aimeno per 

discreto Tacpollo ; né ritraesse un''^blò" pa|b di pe-
. mà> e' sarebbe subilò mi pajo di .fìòrinr tro­

vati lù in un Ganipccio; déir orto. 
Esporrò più precisamente il inio calòòlò. Diètro 

esperienze per lungo tèmpo fatte, ê  pur or óra rinno 
valei; un campo piccolo friulafttÒ(ttìetri 
coltivato a Coizat di ripiantò può dare, 
dato, uba ìrendila di ^ óltre lire aùstr.; 300, tnilo 

âtì 
coiti e ha 

compreso, VeiTà pòi sulla stessi siiperficiiEi' ii» di-
screio e fórse buotì raccolto di sfranolùrcó ; e cioè 

meno da; 8 a 12 stajav^^éóondó 1̂ ' stagiona pm 0 
favorevole, il quale'^i calcobi,; tutto compreso e fatte 
le. debite' deirazipni, al̂ tre lire' 100; "/assienie lire 
400. sopra; un' estensione, di raeM quadrali 35Ò5. 
Sópra -un sol metrò era quindi ragguagliàla-
merjte^a^ rendita di lire 0, '̂ceiitJ t i cirèa. Qiiest̂  
ealcGlo^in^oglierà, io credo','anche I 

I ' l̂ iccpli possessóri di 
sottani ed ih 

coltivare it l a 
I F 

generale 
Colzat, 

j ' j Le spese relative di cultura éii sapranno facil­
mente '̂ ealoòlare ; che ' già' lutti T lavori da farai, 
bensì colla maggior possibile diligènza, sono còno-
sciulissimi; ê cioè coristsiono ih arare, erpicare, 
zappare e darp ,la. terra tanto al Colzat'che al gra-
nOlurco. be piultpglp siramasse. ..conoscere qualche 
dato circa il costo del trapìanlamentó;i'ó Credo di 
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non isbagliarmi indicandolo fra ie 6 
siriache il campili 

te IS e te l a auv 
ocèbnrésse ^ i dài-é 1 " ^ » — • 

(jualche ittaffiattìra alle piantine a triolivò (ìi seccò. 
Altro vantaggio da aggiungersi come 

guente a questa collivaziohe si è quello 
conse-

cb' ess9 
e male 
e sar^ 

presenta r opportunità di ueUare il suolo dalle 
(,rlìb. Egli è che siccome i|Colzat vuol esser 
vhhìQ, questo lavoro sw^e egregianaente al fine or 
accennalo.. Un terreno, a; Colza!, ben zappato ed in 
icmpo cooveniente, sarà presto liberalo da ogni cal­
li va e i^tó. 

Dirò per ullittJò èhfe, per l'epoche indicale 
opporlune ai lavori ricbiesli dà ttìlè coltura, rido è 
lieve vanlaggio quello eh' essa reca, cioè di offrire 
impiego agli operài campestri in' un tempo in cui 
sippunlo le occupazioni agricole scarseffajiano: e la-
jiciero poi ad altri di calcolare quale., proiHlo.possa 
lerivare da ciò ; alla morale della 
bisogi|usaii8®,con mezzo cpsiHallo SI giungerà,» 
sr,'irla seij^prp più da quel capitale : nemico d' 
buon friUlo, che. è J' ozioi 

Ddine, 2 agoslo. 

ru^liqa e 
sol-

ogni 
V T 
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Ropporio del èarowe.Pastore sui metodi da lui usati 
7i5//a fabbricarne dei suoi vini^ letto alla So-

HI ìSipi la ietà^ di -̂ 'afei 5ione e 
tó& iòrnaìà mt ZÒ manm i M 2 . . f » X ^ ^ ^ 
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1/ onore'die c,ol(̂ sta riguardevqlissima Società Àgrâ  
ria volle farmi, aserivendoniì Ira i suol soci; e T inchie-
stcì conlenuta nel pregiato di tei foglio del J25 cadntb 
gennajo num. 202 cosi concepita; <( Pìacciule compilare 
<'(Ella scrsveami) ed iilViarmì un artìcolo ad uso della 
u Società, in cui siano dettagliati chiaramente e precisa-
«»wl0 Jî v^rii metodi che .ella usa per ógni qualità dì 
** vino ; 0oHe divèrse dewowilwazt'on* » sono due titoli ir-
l'Écusahìli, ehe m'impongono uscire da quel riserbo, che 
aii è eonnaturale. /} : 

Dì quWsta mia riserbatezza, anco in riguardo al 
î metodi agricoli, dii'ò a Lei, sig. Presidente, una cUè 

parrai la principale ragione; cioè che senza distruggere, 
sconoscente , tutto ciò che ci lasciarono gli antichi, e 
senza rigettar, dispettoso, quanto i moderni ci han fatto 
apprendere, io, ho credulo sempre non aver fatto altro 
*li notabile nella mia industria agraria^ che attenérmi al­
l'attuazione dì queste due norme; ed in tal modo che 
avessi potuto ambire, e nou indebitamente prendere a 
divisa della mia industria il motto: 

u Com^unianon communittìr faceren. - ">• 
Sin in cid il segreto de' miei risultali enologici. 

Eli è perciò sl^ssoj che in questo rapporto non troverà 
*̂lie la schietta e semplice narrazione di tutto ciò che 
bo fallo a rendere i miei prodotti ^enologici meritevoli 
^̂j quel posto cui vennero assegnati: bensì ne srainuzze-
J'òJi» .narrazióne siccom' Ella nàe» l'indleava. '' 
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Sì 

né fòt̂ hita r̂icfàvétò dàlia iiatiii^ stedéa deìì'assegnaipmi 
ar^òniénto là {JàVltóbhè dèHà liiàtétìà di cui veiagò ad 
iniraneneHal " '-''-^ - ";̂ ^ ; •̂ " ' 
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-, ; i ? Sono adunque nella mia fattoria ampi» netti e ven̂  
tilati locali, destinati ài pigiare ed allo spremere le uve. 

Il mosto che scorre nel Palmentoye quello che viê -
tre dai torchi, scende naturalmente per separali condotti 
in ampia bipartita cìsierna, e vr rèsta distinto^ 

Quello del Palmento incontra una prima graticola 
a verghe di ferro orizsontali, per trattenere gli acini di 
uva non pesti 0 in raspi che sfuggono. 

E questo, e l'altro dèi torchi, passano per altre 
separate graticole di fil di rame tèssute ad occhio di­
scretamente piccolo, ove si arrestano i viiiaecioli ; ed 
iambo intanto per via si scaricano entro vaschette di 
selce, e per modo che lo spandimento ne passasse oltre^ 
già ^abbastanza depurato dal- sedimento melmoso, od im-
puJto qualunque, ^ 

Una rpompa metallica innalza il mosto dal fondo 
della Cisterna ad un livello soprastante le ringhiere del̂  
ledetti, e per lo spedito e sicuro meccanismo di tubi 
fissali lunghesso le pareti del magazzino, va à scariear-
lo nei fusti destinati a riceverlo; nei quali per alcune 
privilegiate qualità non si ammette che passando per 
,fittO:̂ etacciOé ^ • 

I Tre Uni conici perfettamente chiusi, di robusto ca­
stagno etneo e con validissima cerchiatura servono a 
specialii ferm^tazioni. Altri due più grandi a cono spez-
zatOy la di cui imboccatura è ben garantita dÉ̂  grande 
MperchiOf «)iè ha però nei centro un ben discreto vano , 
qtaadràto, servono aite fermentazióni delle uve'nere, o 
altre comuni, cui si convenga farla subire. 

,. Questi tini, collocati contigui al PatmentOj $ì riem­
piono facilmente della niias$ap]giatavisl per una inter­
media comunicazione, mentre la stessa pompa vi reca il 
c<>njtingetite,idel liquido y il quale già' férMntat^ li sca­
rica per ìspeciali} congegni e per aitile graticole nélHi 
cisterna, per andarsene colla stessa pompa nei ftfsti. 

In questo sistema di tini a cono spezzato col lord 
vano nel coperchio, reputo aver trovato un espediènte 
ecoletieo tra i« due; sistemi della fermentazione aperta, o 
;perfetiamente chiusa. ^Poiché da Una banda codesto vano 
turasi da sé mediante la elevazione della massa fermen-
tante> e vieppiù, e facilissimamente se ne conseguiscè la 
chiusura, applicandosi il gesso in polvere sulla superfi­
cie della vinaccia incastratasi nel vano del quadrato; 
mentre dair altra banda, anco nella ipotesi di una fer̂  
tentazione indomabile, non mai avviene la esplosione 
del tino, ma; solo lo sconcio del fendersi, o sopràvànzà-
re della vinaccia funzionante da turacelo. Nella mia prà­
tica,però, non è occorso che di aver dovuto quinci e 
quindi supplire altro gesso sopra il vano quadrangolare 
sprepolatosi. 

Quanto giovino queste distinzioni e queste depura­
zioni, e quanto importino al risparmio di bracciali, non 
che a garantirsi dalle perdite di mosto nei suoi svariati 
tragitti nei grandi locali, è qui superfluo il voler di­
mostrare. 

1 : ' • ' . 

Vendemmia. 

La semplice distinzione di lUosti gioverebbe nulla 
senza la precedente distinzione dell^ uy^v 
* Per qiiànto póssia aèsotligliafserie la produzione in 

• ' ! • 

/ 
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mosto, non si dà principio, nei miei fondi, alle vendem-
mie, Sé le uve non si riconoscono completamente mature. 

E siccome è risaputo, che ne tulle le viti in. esteso 
vigneto, né tutti i grappoli di una stessa vite arrivano 
nello stesso momento a perfetta maturità, è mia re'gqla 
di cominciar la veWemniia quando gli'acini, per T ap­
parizióne dì quelle macchie brune, volgarmente dette 
pphVie, accennano la loro maturazione. E non pertanto, 
cominciata in una sessione deh visnietov la si eseguisce 
la dimane in un' altra, ovvero si interrompe per alquanti 
giorni, tA)rnandp cosi fino a tre volle nello stesso sito 
e sulla stessa vite^ finché si raggiunga quellii che è ba­
se alla perfezione dei vinî  la perfetta maturità delle uve. 

Le uve dei siti elevati o meglio esposti all'azione 
dei raggi solari,.servono a fornire i mosti di qualità su­
periore* Serbando alle inferióri quelle dei siti, or^breg-
giati 0 bassî  e lasciando sempre sul tralcio quel grap­
poli ostinatamente acerbi, i quali si raccolgono al finire 
totale della vendemmia per destinarsene 11 mosto agli 
aceti, .-, ..... .. -- ' ^ 

I 

I!<̂è mai nello stesso giorno si scende da nn sito Ri­
levato in altro più basso per evitare le confusione delle 
uve. Il che, se qualche volta avviene per inevitabile ne­
cessità, non è senza preventivi avvisi, che il preposto 
esterno ne manda subito a colui che dirige le opera­
zioni interne della vendemmia. 

I 

Ora, non ostante la diligente sorveglianza di chi so-
yraìntende ai vendemmiatori, le uve ohe si scaricano nel 
Palmento y vengono di nuovo accuratamente esaminate, 
mettendo da canto quei grappoli che all'occhio od al 
gusto si presentano d' incompleta maturità^ ovvero gua­
sti, od in filtra guisa mBlconci; e vengano pur rinétian-
dosi dalle frondii e da ogni sorta di estraneo. 

(Queste/precauzioni si usano in tutto il periodo della 
vendemmia, a secondo la claase cui il mosto ^ndrà de­
stinato. 

I- . 

_ t 
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È una bella notte di ottobre. --^ La rogiiÉda In^da 
eome pioggia i terreni e le piante; ed ecco i miei ven-
demimiatoH recarsi alla vigna assai prima che spunti il 
•ole e nel sito più bello dar mano alla raccolta del più 
belli grappoli, cessandola allo spuntar del sole. 

Imperlate di fredda rugiada e ben collocate in ri­
puliti tinelH, le uve si recano al palmento, ove in ampi 
crivelli, monde di quanto abbiano di sporco o di guastò, 
e di appassito (in questo caso speciale) si sgranellano e 
spremono leggermente con le mani. 

^ Il mosto che cade in netUsssimo tinozze, si racco­
glie superficialmente: in una cassa a rete metallica, e 
poscia passando al setaccio, s'imbotta nei tini conici 
perfettamente chiusi, ed esclusivamente destinati a que­
sto uso; aggiungendovi il 2 p. e* di zùcchero comune. 

Si tramuta indi in altri fusti, correndo il dicembre, 
preparati con fumigazione sulfuree, ed anch'essi serbati 
a questo solo vino, praticandone il passaggio per con* 
duttori di latta ad evitare ogni azione dell'aria. 

E vi si aggiunge T 4 p. e, di acquavite, cioè spi­
rilo da gradi 36 ridotto a gradi 22 di Gartier, per me-
soolansa di purissima acqua. 

Poscia dal febbraio al marzo si ritramuta con le 
stesse precauzioni aggiungendovi il 5 p. e. di zucchero 
candido ridotto a finissima polvere e si chiarifica. 

Dall'aprile, al maggio si passa in bottiglie e sem­
pre con particolari apparecchi, mettendovi i turaccioli a 
macchina e legandoli come si usa per lo CA(impa{/n6. 

Questo sistema subisce spesse volte ̂ elle variazioni, 

• 1 • ' 
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Il Segestano. 
- ' h 

^ 
r 
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per le quali è difficile assegnare ^una norma, Ora è il 
vino che si mostra restio all'azione di una prima chiaro 
ed allora bisogna ritramutario e TichiarifieiarlOrf 

Or per soverchia secchezza, ammorbidirlo con alira 
dòse di càndido, ed or per languore leggermente anì-
iuarlo con altra dose di acquavite. 

Le quali tutte cose dipendono dalla natura delle 
contrade e dalle qualilà del mosli, o per effetto speciale 
della produzione di quell'anno; egli è perciò che da 
speciali conoscenze e da continue e solerti osservazioni 
può dipendere la buòna riuscita del prodotto. : -

Ho veduto talvolta saltare il turacciolo ed uscire 
spumoso II vino da queste bottìglia, rallegrando la mia 
tavola, come lo champagne. 

// Moscato secco. 
_r ^ 

Raccògliendo al modo stesso le uve moscate, e trai* 
tandòne ir mosto con gli stessi processi, modificati però 
pella aggiunzione dello zucchero candido, avuto riguardo 
alla natisrali) dolcezza di questo vino, ho ottenuto quel 
moscato secco, che in Francia potè riuscire non disgra* 
dito ai mecenati del famigerato Lunel. 

^ -

. Il Bianchissimo, 
w 

r 

Gli avanzi del mosto inervito al Segestano, acnrê  
scinto da queUp cho JÀ̂ iê ^̂ d̂̂ ^̂ ^ uve, però rac 
colte dopo lo spuntare del sole, forniscono questa qua 
lità, che è la più nuda e semplice rappresentazione del 
I' umor delle uve. 

// Moscato dolce. 
' ^ 

Seiiza ricorrere ad espedienti artificiali, questo mo-
scato deve recar dalla vigna quel tale dolce, e quell'a­
roma che sono la sua carattérì^Uca. 

E perciò conviene studiarsi di tenerne i grappoli 
meglio esposti ai raggi solari con una più larga sfron­
datura delle viti, e di non distaccarli dai tralci, se non 
ai primi gradi di appassimento. Sicché alle volte occorre 
r uso di pesante pestello, a volerne raccorrei tutto ûfto-
to il fluido. 

: • , ' " , ' ' • ' ' - . . • - ' • • 

Lavanda di Moscato. 

Questa massa, dopo pesta, e dopo leggermente pre­
muta 9I torchio, sì versa nei grandi tini con una corri­
spondente quantità di mosto di scelte uve comuni, la di 
cui fermentazione macerando quello ammasso di uve pe­
ste, mi dà quella che cbiamasl Lavanda di Moscato, uti­
lissimo condimento a svariate qualità di vini. 

. . . . : . • • : . - - ^ ' 

V Amarena 
- < 

La infusione per 24 ore nei mosto cotto^ già intro­
dotto bollente dentro il fusto di questa fronda con ogni 
diligenza espurgata dalle foglie appassite 0 guaste, e 
toltevi i peduncoli, comunica al mosto, che vi si rove­
scia ^sopra, il gradito senso dell'amarena. 

Le porzioni, che si adibiscono^ sono quest'esse che 
sì calcola la fronda al 5 per cento ed il cotto aH 2 P®̂  
400, iurragione della quantità del mosto. 

h I 

f 

ha Cerasa secca, 
. . . , '• 

Per la ceraia bisogna adoperare il frutto seeco, il 
^ll^h risciaqpalo in acqvia purissiuia e frese», per non 
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perdere le particelle f)P<miàtm« 
cotto. 

Poscia, snocciolatone uh due terzi, e pigiatolo a 
conserva, si discioglie in i^o|Jo sceUìssimo, aggiungen­
dovi altro mosto cotto: sicché in totale, stia in rapporto 
al mosto, al fS .per 100, ed il frullo al 40 per 400. 

-^-

h ' L r 

I. f ^ •: ; 
f * 

i _ 

-f ^ // Nero, 
r 

j 

i ,-! 

jt :• 
-- ^ 

> ' 
ì . 

i: 
' ". t ; ' • - I 

I 
> 

J 

• ^ ^ ^ : À : 

É qi^istióii^ da liingo l^inpo agitata tr|ih gli e 
se convenga iog),iere oppur conservare i raspi, alle 
cbe si mettono In fermeulaKÌoné, 4 

Senza entrare in discussioni teoretiche del tutto e 
slranee a questa scrittura, ho credulo adottare ì due si­
stemi mettendo a ferujehtare le uve nere nell'uno enei-

^i 

ì ••.- i -. 

l'altro modo, a seconda V uso del vino da pasto, ovvero 
da condiménto di alliri vini. 

Versale tè uve pigiate ed il torp mosto nei grandi 
Imi a cono spezzalo, e lasciatovi men che me7,zo palrap 
di vuoto tra la superficie e^ il <ppperchio, per.il naturale 
dimenio di volump delln uips^a, si chjude con polvere 
dì gesso il vano dei lóro coperchi superiormente descritto. 

Da essi non se ne spilla il vino se non è raffreddato 
il mosto, ed il cappello abbassato, e cessata la e3alazione 
dei gas. ' 

Una porzione di qijesia massa pigiafa,; messa prima 
a bollire, e poi versata ilei tino sul cominciare della ferr. 
meotazione, aggiunge un bel gusto e rinforza il nero co­
lore del vino. 
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Le uve d | quesito np^e mii^^^^ gradi­
tissimo vino, che, ŝ ^ Ridolfi, introdussi nel 
mìo vignqtb^|5Ì]te:^]sper|rpe4f\tat^^ esentisi dalla 
cri 
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ale al modo stesso delle uve nere^ ho; creduto 
dover aggitin^ervi nella fermentaziode^Una disòreta qii^n-
lilà di mosto colto, a rafforzar fin dal princi|f»io la sua 
naturale debolezza ; rinunziando al prosciugamento è qu^si 
appassimento dei grappoli all'ombra, pria di spremerU , 
per non perdere la, fragola, che, tutta acqludendo^i nel-
l'epidermide, svaniva dai grappoli tolti da tempo dalia 
v i l e . . , • - , ; • . • • : ' • : • - • - • 
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Il Calabro. ^ . i 
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II.Calabro ossìa vino muto^. Q sordo, corno aUrl il 
chiama, risulta dalla semplicissima mescolanza di tant' ac­
qua purissima e fresca nello spirito, già ridotto a gradi 
22 Garlìer. E questa miscela, versata mosto appena 
appena premiilo dalle più belle uve, e passato a setaccio 
pria .d'imbottarlo, sta ad un terzo rispetto al mp^o» e 
â  un quatto al totale della massa. -
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Vino SantOr Passolata^ Tokai. • _ , j 
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Questi prelibati liquori si raccolgono stille a stille 
â HVe che ;si lasciano naluralmenle appassire alla vite, 

0 raccolte, si lasciano appassire all' ombra ; o per calo­
re artificiale al forno. Pel Tokai ho adoperato Té uve 
moscate. 

Lievemente ajulato lo scolo dalla mano dell'uomo, 
forniscono uri mosto densissimo come miele, il quale non 
si scioglie e fi! riduce à* vino che per lento, ma assiduo 
^̂ iivaglio di tramute e di chiare per anni ben lunghi. 

La 
j ^ . , l'i-' I. *.; j . .• _ii 

'. f, . ^ ? .- ^ •'.7; secùa 1834. 
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àto col sistema inglese dei vini dì Marsala 
(però i w p i ^ ù . dâ  mpripelutp^ ;pel non JornacopM)^ egli 
deve tutio H favore con cui viene accolto, ai 28 anni di 
vita, ©di dtirtssimi stenti. 
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V 4 ? - 1 T U vino al Sóle: 
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É ptópiriariiehìlè^^ tì nero, che^ n^qsso in bpttiglijB ed 
e?tĵ bstò <H e ndiitì al cielo aperto n$tl mesi esitivi, àubì-, 
sce tale Irasfòriijàzione nel colore, e nel gustp p^r It a-̂  
zione del cocente solé,̂  da acquistare una proprietà sui 
fifenens, da ben confortare gli stomachi deboli, e Conlen-
lare difficili palati. ^ • " ' 
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fini comuni. 
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Di questi qui particolatizeofò litnllàtameht^,^bj^, fdìp̂  
niti già di una data dose di cotto, nello stato di móstri 
vanno poL nel corjBo dell'anno^ secBndòl^ loro riuscita, 
raggiungendo: le classi^ cui spnodesUnsitl mediante l^t^d^ 
cessi qui sotto itìdidati con formule geìnerali* ' 

•i X 
. - •^ i 

^ r • • 
^ L J 

4 ' 
+̂  -

•_ h 

A 1 •+ lY r.r > ^ ^ ^ > ' j ^ ' 

> ' r 

? -
-•' A V - A 

•i" -^ .. ò ^ 

\ J _ r ^ 

Il MostQ COUQ.. 
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Parlerò dettagliaménte di quello che nella mia fàt* 
torlar^si^ adopera hellèspéoiali manipolazioni di liquóri. 

Il mostov delle uve ira le mig^lioriy passato ài sétao-
cio^ si mette al fìK)C05 e quatido già tócca alla ebollizione 
sigiai saturando di rpolvere di ma rmo a spòfverio^ finché" 

AlloPrsi decanta, e si lascia' per 24 óre in ripoào. 
F 

Quindi, tolto bel belloy senza muòverne il fondoj si 
rimette al fuoco in più rislrelta caldaja, e si depura con 
r albume dell'uovo balluto a spUma, ò si ridùce a metà. 

;v^i decanta di nuovo e riposa per altre 24 ore. 
Ritornato al fuoco per la terza voUa^ si riiogHe *ar 

punto dì giulébberche fila e fa la nappa. 
W E deir altro cotto comune mi limito ad esporre che 

sì cuoce Jn tre caldaje a fornètlo econojw^co, costruito, 
i più recenti modi economici pel eombustibile,^ è 

vi dall'Empìreumaticof o dalP Arsiccio; che il 
mosto a cuocervisì vi tragitta da sé dalla cisterna, e ne 
ritorna già colto dentro il magazzino, mediante il conge­
gno stesso dei tubi sopradescrìtlo ; che vi si Tlduee, o 
condensai sino ai terzo od al quarto del suo volunàe^'e 
che si adopera in generale nei iBpsli dal 4 al 5 pep 400^ 
ed in quello nera dall '8 al 40 per 400, 

giUiBla 

h > a-
- f: 

t r 

-_-'' 
H ' V > 

Giulebbe dì 
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E qui npn debbo tacere, a lei signor Presidente, i 
piacevoli risultali oUenuil in quesl' anno dal Giulebbe, 
che me qe ebbi da) mìo onorevole amico e collega il 

Ê 

ir 

signor cavaliere Atanasio. 
Ne feci uso altra volta, ma con. più larghezza e 

fiducia nell'ora scorsa vendemmia. 
Nei paragoni ultimamente istituiti ho notato, che a 

somiglianza del collo, esso comunica al vino quelpasfo-
setto ed arrubinato che tanto piace in commercio. 

, pei quali risulVpti non ho lascialo dar conoscenza 
a variì proprìelarìì miei vicini per incoraggiarli a farne 
uso, e farsene propagatori. 
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Adopero rare volte V albume dell' uovo baUt̂ jo a 

-•A Spésso il saifgué di buéf crudo ed anèb'essb^atiulof 
j ' , ' 

a spuma. 
Ma questo sangue, cotto ^ì bagno mària^ e ridotto 

^tla consistenza del sangue dolce, è il mezzo più eccel­
lente dt cui si fa uso nella mia fattoria, e che ha con­
tribuito a quel po' di successo che han trovato ì miei vini. 

Non comunica alcun senso disgustoso, anco lascian* 
dòlo liìiigo tempo net fusto, óve s'immette discioUo nel 
vinb e rìdóilo a sponda ̂  ed ove con apposito ferro si 
bàttè, rimescolando tutta la maSsa. 

f ^ , ^ , 
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V. 
E qui signor Presidente, cessano i metodi e le pre 

• * scrizioni. 
I miei vini comuni non vanno in commercio, se pria 

Qjìn subiscanp la prova dell'età) che per i liquori è ben 
lunga... ,; ,̂ -, . i , r '• y- ' 

fi questo intervallo passa tra frequenti tramute e 
ripi^tute c^iariticazioni, le quali vanno animandosi da 
poche dosi di spirito (ridotto a gradi 22),quasi a com­
penso dello spossamento, che subisce il vino per le cbla* 
rificazioni. 

Non empirismi, non elementi eterogenei, s'intradu-
eooo d migliorarli; ma è uno studio continuo, paziente, 
solerte, e dirò pure dispendioso di tutti t giorni. 

G quando occorre addolcirli è là il Moscato, o la 
sua Lavanda, o una lieve aggiunta di amarena, 

Equandp) a fortificarli o colorirli, si ricorre al uero> 
;iicioperando risabella pel suo color granatino che inna^ 
mora, e pef suo bouquet olezzante, ed al Còtto, spero 
ancor con successo al Giulebbe di Sorgo, volendo addol­
cirli e fortificarli insieme, ecco il Calabro e lo Zuòicbero 
comujQe. 

Ma tutto questo dopo varie prove e riprove tentate 
in varie proporzioni, finché non si arrivi a quél gusto 
e :qUQl colore che gli compete. 

!Nè ometto di avvertire ebe in generale nelle fre­
quenti rit radute, si vanno accortamente riunendo i vini 
8̂ c<;bi ai pastosi; e i forti ai più deboli, o quei di più 
cupa colore ai più sbiadili. E ciò può facilmente ptati-
carsi per la divisa gradazione dei miei fusti adatti a 
questo officio avendo capacità da botte una sino a quat* 
tordici. 

? _ ^ 

,, U quante Iramute, altrettante chiarificazioni, finché 
non raggiungono quel brillo cristallino, che è forse una 
delie: loro pen povere qualità. 

Son questi, signor Presidente, ivari i metodi, di cui 
fo I3S0 per ogni qualità di vino, e le diverse denomina-
aioni con cui furono accolti in commercio. 

Spero averli esposti con quella chiarezza e precisione 
che ella desiderava, e cbe per me si poteva. 

Ella si> sarà accorto, come da unico vigneto, anzi 
dalla stessd vite si ricavino tante diverse qualità, e come 
dal semplice e schietto ragguaglio che le ho presentato^ 
non resti smentito il motto della mia impresa; 

6t Communia non communiter facere,fj 
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.^5'O^offto.^-*-Tràcine a^^ tram% che 
trovano buon collocamento appena si presentano ìn̂  ven­
dita, le transazioni sono completamente nulle. Le gregge 
non trovano offerte maggiori di l. 23. 50 a 23 la roba 
discreta * 23 a 24 la beila merca>izia, e 24. 50 a 26 k 
roba classica di meritò, che còme osservammo; è qùeî tVanno 
più che mai rara* Simili prezzi corrispondono appena nt 
costo, senza valutare le fatiche e rischìi deK filandiere, 
per cui. se rari sono gli acquirenti, convien dire essere 
più rari finora i venditori. Dalia Francia nessun indizio di 
risveglio, ma piuttosto tendenza ai peggio, nulla lasciamlo 
irì^spirare la possibilità di migliori oonuiaioDi in America. 
Inazione conipleta a Torino e Milano. Londra manda mi-
gliori notizie, ma per le sete asiatiche soltanto; le po­
chissime vendite in robe italiane avvengono a limiti iuk^ 
rieri ai nostri. 
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u .^..-Vienna discretdniénte operosa, e le nostre trame 
trovano discreto impiego per quella piazza; ' 
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Civìdale, %ì kgho, ^^ Nella decorsa fiera mepsile, 
detta anche di S. Pantaleona vi fu, gran ooncorBO^ d' ani-
mah bovuii ed ebbero luogo alquante vendile, ed a prexzi 
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Preas»! i n e d i i d i gpf>i|8|^^lìi^ e d 'u l t r» ! generi 
sulle prineipali piazze di marcato della Pt^ovincia, 
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Seconda qùirtcjièfnir^l Iviglio' 1802. 
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U d i n e ^Fr'um*nlo(stajo a èttói, 0,7316), v. al Fior. 
6.10 „ Granoturco, 4. 65. 5 __ RIHO, 7. 00 __ Segale, 3. 47 

Orzo pillato, 5. 6 1 ^ Orza da pillare, 2, 82 _ Spelta, 
0, 00. -^ Saraceno, 4, 17 -«^Lupini, 2. 30 ̂  Sorgorosso, 
2. 80 „ Miglio, 6. 53, 5 _ Fagiuoli, 6; 03 ^ Pomi di 
terra, '% 00 _ Avena, (stajo ;;; ettol. 0,932) 3.10. ._ Fava, 
0. 00 - . Tino (conzo, ?= ettpl. 0,793), 15. 82. _ Fieno, 
1. 07 „ Paglia'dì frumento, Ò. 00 ^ Legna forte (passa 
s=M,» 2,467), IQ. 50 _ Legna dolce, 6. 00. 

Cìvidale Frumento (staià =: ettol. 0,757). v.a. Fior. 
6.14 - „ Granoturco, 5. 28 _ Segale, 3.70 _ Orzo pillato, 
6. 50 -^ Orzo da pillare, 3» 15 ^ Saraceno, 4.00 _ Sorgo-
rosso 3.00 FagiuoU, 6. 20 _ Avena, 3. 15 Farro, 7. 
70 „ Lenti, 4. 10 _ Fava 5. 60 _ Fieno (cento libbre) 
0. 80 ^ Paglia di frumento, 0. 70 „ Legna forte (al 
passo), 8. 40 _ Legna dolce, 7. 30 ^ Altre, 6. 20. 

S . Ilanlelc^ _ Frumento (stajo w ettolitri 0,766), 
v. a. Fiorini 6, 74 veccbio. nuovo Fior. 5. 98 ^ Grano­
turco, 4. 99 ^ Segale, 3 /55 ^ Orzo pillato, 0. 00 .-. 
Saracenoj 0. 00 „ Sorgorosso, 0. 00 «„ Lupini, 0.00 w-
Fagiuoli, 5. 72 _ Avena, 5. 61 _ Vino (conzo di 4 sec 
chie, ossia boccali 56) 14. 30 per tutto il 1862 — Fieno 
(cento libbre), 0. 80 ^ Paglia di frumento, 0. 70 _ Le­
gna forte (passo, =: M? 2,467), 0. 00 „ Legna dolce, 8. 
00 — Altre, 0. 00, 

J-

Pordentone — Frumento (stajo ss ettolitri 0,972) v. 
a. Fior. 7, 52. 5 „ Granoturco, 6. 4 3 ^ Segale, 5. 15. S 

Spella da pillare 2. IO _ FagiuoU, 7. 50 _ Avena, 
5. 53. 
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